Allegato B)  - Relazione sugli interventi effettuati dalla Polizia Provinciale

La situazione dell'esubero della popolazione di cinghiali presente nell'Oasi del Bianello e nelle aree limitrofe è ben nota a tutte le amministrazioni coinvolte (Regione, Provincia e Comune) ed è sostanzialmente dovuta alla presenza della nota area protetta, caratterizzata da una fitta vegetazione idonea al rifugio diurno degli animali, direttamente a contatto con l'ampio territorio planiziale coltivato ricco delle più disparate opportunità alimentari. Il problema, che si presenta da anni, è stato in genere mitigato dal continuo prelievo di esemplari operato dalla normale attività venatoria esercitata nei territori adiacenti, integrata all'occasione da interventi straordinari di controllo numerico dei cinghiali all'interno dell'Oasi, organizzati dalla Polizia Provinciale. Tali interventi hanno però sempre sollevato vivaci proteste mediatiche e reazioni istituzionali dovute alla presenza locale di associazioni ambientaliste e animaliste particolarmente attive che si sono fatte portavoce del diffuso sentimento di affezione della cittadinanza nei confronti dell'Oasi e che vedevano negli interventi di controllo dei cinghiali un attentato alla sua integrità; erroneamente, in quanto l'eccessiva presenza della specie provoca anche effetti negativi sulle restanti componenti naturali.
La situazione ha però avuto una rapida e profonda evoluzione negativa nel corso del 2021, dovuta alla sospensione dell'attività venatoria nella stagione 2020-21 a causa dei divieti per la prevenzione del contagio da coronavirus. Per lo stesso motivo anche l'esecuzione di piani di controllo ha avuto un rallentamento, poggiandosi in grande misura sull'impegno di coadiutori volontari.
Il momento di massima preoccupazione legata al fenomeno, quello corrispondente all'autunno 2021 durante il quale il numero di sinistri stradali provocati da cinghiali sulle strade vicine all'Oasi ha assunto proporzioni mai viste in precedenza, ha purtroppo coinciso con l'emanazione da parte della regione di un nuovo piano di controllo, che, nonostante presenti alcuni aspetti di miglioramento, ha costretto tutte le parti a riorganizzarsi su nuove e diverse modalità operative, provocando qualche settimana di ritardo delle operazioni.
La Polizia Provinciale, coadiuvata da operatori volontari appartenenti alle squadre di caccia locali, ha effettuato numerosi interventi di controllo (sia individuali che collettivi) nei mesi di gennaio e febbraio, grazie anche alla collaborazione del Comune che è intervenuto ad agevolare le operazioni tramite l'emanazione di apposita ordinanza di chiusura dell'Oasi al pubblico (non senza le consuete proteste).
E' inoltre intendimento del Comando della Polizia Provinciale autorizzare con continuità, anche dopo la riapertura dell'Oasi, regolari interventi selettivi da parte di cacciatori in possesso delle abilitazioni necessarie. I cacciatori interpellati, però, finora si sono detti disponibili ad attuare gli interventi necessari solo se accompagnati da personale della Polizia Provinciale, in quanto nel passato si sono verificate pesanti azioni di disturbo, con insopportabili aggressioni verbali, provocazioni e offese da parte di sedicenti animalisti.
Nel corso delle attività svolte quest'anno, tuttavia, non si sono palesate proteste scomposte e siamo fiduciosi che stia prevalendo il senso di responsabilità da parte di tutti e che si possa pertanto proseguire organizzando una normale attività di controllo dell'eccesso numerico dei cinghiali nell'Oasi, anche attraverso l'impiego di cacciatori, abilitati ai sensi delle norme regionali, che intervengano sotto il coordinamento della Polizia Provinciale, ma autonomamente.
